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ROMA Lo «strappo» della Lega sui dazi
non si ricuce. La proposta di mediazio-
ne di un commissario non basta: il Car-
roccio vota contro il primo articolo del
decreto legge sulla competitività. E non
solo. Promette ancora battaglia (sicura-
mente fino alle elezioni, poi si vedrà) in
Parlamento, sca-
vando un solco
con gli antagoni-
sti di An. Dopo
un consiglio dei
ministri fiume, il
governo vara i
due interventi (de-
creto e disegno di
legge) sullo svilup-
po attesi ormai da
sei mesi, ma si
spacca inesorabil-
mente. All’uscita,
la prima a parlare con la stampa è la
Lega da sola (Roberto Maroni e Rober-
to Calderoli). Poi è la volta di An da sola
(Gianni Alemanno e Adolfo Urso). La
tensione tra le due formazioni si taglia a
fette. Non si risparmiano bordate a di-
stanza, dopo essersele date già durante il
consiglio «molto faticoso» (Alemanno).
FI non si fa vedere: il premier è impegna-
to con il presidente di turno dell’Ue
Jean Claude Juncker, Domenico Sini-
scalco è malato (40 di febbre), e Anto-
nio Marzano che ha tanto protestato
per ottenere la titolarità della materia
non si presenta neppure. Solo in tarda
serata parla Silvio Berlusconi, che nono-
stante l’inossidabile ottimismo non ce la
fa a nascondere più di tanto le divisioni.
«Una giornata molto positiva, costrutti-
va - dichiara - Abbiamo varato questo
provvedimento sullo sviluppo, superan-
do tutte le diverse sensibilità dei partiti
della maggioranza».

Alla stampa non arriva che una lista
di interventi non meglio specificati. Dei
testi nessuna traccia. Risultato: caos sul-
l’effettiva portata delle iniziative. Si con-
fermano le cifre già annunciate in prece-
denza. Quattro miliardi in 4 anni. Que-
st’anno però si prevedono solo 800 mi-
lioni, in gran parte destinati alla riforma
degli ammortizzatori e alla compensa-
zione delle imprese che smobilizzeran-
no il Tfr da destinare ai fondi pensione.
Si tratta di somme già stanziate dalla
Finanziaria (in gran parte derivanti dal
finanziamento della 488), dirottate su
misure per la competitività. L’altro tron-
cone di finanziamenti è costituito dal
fondo rotativo (6 miliardi), anch’esso
già presvisto in Finanziaria, di cui un
terzo è destinato alla ricerca e il resto va
in parte ai prestiti agevolati alle imprese
(al posto degli incentivi) e in altra parte
agli sgravi Irap sempre per la ricerca
concentrati a sud e nelle aree depresse.

Quest’ultima misura è finita nel disegno
di legge perché necessita dell’ok dell’Ue.
Dieci gli interventi previsti dal decreto,
quindi in vigore immediatamente. Tre-
dici le linee del disegno di legge, che
nelle intenzioni del governo confluirà
con il decreto al momento della conver-
sione. Parecchie le materie affrontate in
parte nel primo e in parte nel secondo
provvedimento, come il diritto fallimen-

tare o la semplifi-
cazione. Marzano
avrebbe voluto
tutte le norme nel
decreto, mentre si
è deciso di antici-
pare subito quelle
di inizio attività
con il meccani-
smo del silen-
zio-assenso. Scom-
pare dal testo defi-
nitivo l’anticipo al
primo luglio della

liberalizzazione dell’energia elettrica e la
separazione dall’Eni della rete del gas
(potere delle lobby). Inserita invece la
misura che destina l’incasso delle multe
inflitte dall’autorità per l’energia a inter-
venti di risparmio energetico, tra cui an-
che l’ipotesi di rottamazione di frigorife-
ri e caldaie.

Sicuramente a tenere banco al consi-
glio dei ministri è stato lo scontro Lega
An, partito dai dazi e finito sulle accise
per gli sgravi all’Agricoltura, passando
per la riforma degli ordini professionali.
Tre partite vinte tutte dagli uomini di
Fini. La soluzione di un commissario
sulle contraffazioni per il Carroccio è
«insufficiente - spiega Maroni - Serve
qualcuno che intervenga sul dumping e
la concorrenza sleale e dia la sveglia al-
l’Europa». Anche gli americani hanno
utilizzato dazi anti-cinesi, rivela il mini-
stro del Welfare, «quindi non sono uno
strumento tanto antiquato come ho let-
to in questi giorni». «I tempi dell’Ue
sono troppo lunghi - aggiunge Caldero-
li - Dal 2003 a oggi sono entrate nel
nostro Paese 130 milioni di paia di scar-
pe fabbricate in Cina». Le camicie verdi
comunque portano a casa gli ammortiz-
zatori sociali, la previdenza complemen-
tare e gli incentivi alla fusione tra le
imprese. Molto più soddisfatti appaio-
no però Urso e Alemanno. Il primo ha
strappato il suo programma in difesa
del made in Italy, con multe anche per
chi acquista prodotti contraffatti (da 50
a 10mila euro), il taglio degli incentivi a
chi delocalizza chiudendo le sedi in Ita-
lia. Poi per Alemanno c’è tutto il pac-
chetto Iva sull’agricoltura, finanziato
dalla stangata sugli alcolici: 110 milioni
con l’aumento delle accise sui superalco-
lici. Il «superministro» agricolo avrebbe
voluto anche di più, in termini soprat-
tutto di potere. Ma quegli interventi per
ora gli bastano.

Rissa nel governo sulla competitività
La Lega dice no perché vuole i dazi. Interventi insufficienti per rilanciare l’economia

Non ci vuole il notaio per la compravendita
di automobili. Mentre i ministri litigano,
Berlusconi parla di «giornata positiva»
e dice che la maggioranza è unita

L’EMERGENZA economia
Forza Italia tace mentre il Carroccio

e An fanno conferenze stampa separate
Per quest’anno saranno stanziati

solamente 800 milioni di euro

Quando ha lasciato il consiglio dei ministri
era furibondo. Sembra un destino inesorabile
quello di Antonio Marzano. Anche stavolta lo
hanno lasciato solo, persino i suoi colleghi di
Forza Italia. Il fatto è che l’ineffabile ministro
delle Attività (im)produttive con un blitz ha
tentato di inserire in corsa un comma sulla
ricostruzione del dopo terremoto in Irpinia.
Una mossa «stoppata» dai «nordisti» della
Lega, a cui si sono accodati tutti i ministri.
Marzano si è ritrovato a votare da solo contro
la soppressione del comma: nessuno l’ha soste-
nuto, nessuno l’ha difeso. A onore di cronaca
va detto che la disposizione in questione non

prevedeva maggiori oneri per lo Stato: si trat-
tava solo di sbloccare delle procedure per uti-
lizzare vecchi fondi già stanziati. Ma, si sa,
basta la parola Irpinia per far rizzare le anten-
ne ai pasdaran del Carroccio. I quali rivelano
subito alla stampa del tentato blitz, natural-
mente vantandosi di averlo fermato. Ma si
guardano bene dal confessarne l’autore. Pas-
sano pochi minuti, e tocca ad An rispondere
al quesito sul colpo mancato in Irpinia.
«Mah, sarà stato il fantasma di De Mita»,
replica Gianni Alemanno. Una traccia, flebi-
le, per indicare almeno la regione di prove-
nienza del responsabile.

Solo più tardi il tam-tam delle indiscrezio-
ni rivela il nome di Marzano, il quale esce sì
sconfitto sull’Irpinia, ma rintuzza l’assalto di
Alemanno che chiedeva per l’Agricoltura il
concerto sulle decisioni riguardo agli incentivi
per le imprese. Materia, questa, di esclusiva
competenza dell’Industria. Ma per Aleman-
no non c’è distinzione di campo: industria e
agricoltura vanno di pari passo. Alla fine vin-
ce Marzano, ma il ministro di An ottiene
comunque di essere consultato sugli interven-
ti in favore delle imprese agricole. I bracci di
ferro non finiscono qui. Sulle accise per gli
alcolici introdotte per finanziare sempre l’agri-

coltura pare siano volate paole grosse sempre
tra An e Lega. Ma il vero campo di battaglia,
dopo quello dei dazi, è stato quello sulla rifor-
ma delle professioni. La formulazione che vie-
ne adottata è «concordata con gli ordini» spie-
ga An. Significa che non si riforma proprio
un bel niente. La Lega lo sa, e fa spallucce.
«Le pressioni sono state fortissime - rivelano
Maroni e Calderoli - L’unica cosa che abbia-
mo ottenuto è di eliminare il passaggio dal
notaio per la compravendita di auto. È co-
munque qualcosa». Intanto i colonnelli si fre-
gano le mani: le lobby sono tutte loro.
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Chi ha messo di nascosto i soldi per l’Irpinia poi tagliati? Il sospetto cade su Marzano, il ministro esautorato. Ma nella riunione succede di tutto

Il «fantasma di De Mita» e il febbrone di Siniscalco

I ministri leghisti, Maroni e Calderoli
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